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i N i i 
Vigilia di guerra. I 
Forse quando leggerete l’attesa sarà finita, la parola sarà 

passata alle armi. La prima guerra globale, la prima guer- 
ra del secolo pare essere alle porte. Bush annuncia una 
campagna di lunga durata destinata a terminare con la scon- 
fitta del nemico. Già il “nemico”. Osama, gli integralisti, 
gli Stati “canaglia”, così chiamati perché non al servizio 
degli interessi statunitensi. In realtà, lo sappiamo bene, i. 
morti, i mutilati, gli affamati saranno tra la popolazione 
civile, vittima ed ostaggio di interessi per i quali non val- 
gono nulla, granelli di sabbia sullo scacchiere del “grande 
gioco” della politica di potenza. Un “gioco” feroce che 
non trova neppure un romanziere dalla buona penna per 
assumere, se non una parvenza di decoro, almeno una cer- 
ta dignità letteraria. Oggi la politica imperiale può fare a 
meno di un Kipling: qualsiasi gazzettiere di provincia è in 
grado di recitare il lessico rozzo di Bush II, l’uomo dei 
petrolieri e dei mercanti d’armi. Quello che parla pompo- 
samente di civiltà occidentale incitando gli americani a 
non vendere le proprie azioni, quello dello stillicidio di 
bombe sull’Irag, del sostegno ai predoni nazionalisti 
dell’UCK di Macedonia, quello della guerra santa in nome 
del dollaro. 

Seppelliti i morti delle Twin Towers, è tempo di 
capitalizzare l’indignazione popolare, di trasformare la. 
tragedia in business. Il Congresso ha votato gli stanzia- 
menti, i sondaggi garantiscono il consenso, non resta che 
partire. Poco importa che il feroce Saladino di oggi, il suc- 

“ cessore di Saddam, in tempi non lontani sia stato al servi- 

zio degli USA, della loro Intellicence d’élite, quella CIA 
le cui mani sono sporche del sangue dei lavoratori cileni, 
argentini, italiani... Ricordate Piazza Fontana? Poco im- 
porta che oggi, dopo due decenni di guerre foraggiate da- 
‘ gli USA, l’Afganistan sia un paese allo stremo, un paese 


Ì E Si 
E | la cui percentuale di profughi interni ed esterni è, secondo . 
= fonti ONU, superiore a qualsiasi altro. Poco importa che i 


feroci talebani fossero meno di un lustro orsono fedeli e 


buoni alleati: con buona pace dei “diritti umani” che, no- 


toriamente non riguardano né.le donne né gli oppositori 
politici. I confini dell’“umano” e del lecito sono assai labili, 


soggetti al relativismo cinico degli USA. Da oggi, la “li- 
cenza d’uccidere” non è più argomento letterario per gli 


i Credo che la Lega debba tornare nelle piazze per dire alle catene di montaggio. -= amanti di Fleming, ma diritto sancito dal Congresso ame- 
alla gente che non è sola, che l’immigrazione deve esse- -  G. Gentilini al Padania-Day, ricano. Un’ignominia cancellata dall’indignazione popo- 
re asservita. La Nuova Venezia 17.9.01 lare per l’eccesso di zelo degli uomini della CIA in Ame- 

U. Bossi, La Tribuna di Treviso 8.9.01 rica Latina è nuovamente ammessa per la nuova crociata 


i La Lega Nord sta premendo sull’acceleratore per far contro il satana del terzo Millennio: l’integralismo 
Se gli immigrati vengono in Italia io li voglio vedere approvare quanto prima da entrambe le Camere il disegno islamico. Poco importa che l’internazionale dell’integra- 
di legge Fini-Bossi, risultando ancora una volta il princi- lismo di stampo sunnita sia tra i fiori all’occhiello del- 
pale imprenditore politico delle paure razziste alimentate l’Agenzia di Intelligence più famigerata al mondo. I tempi 
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La C.d.C. delia FAI convo- 
ca un convegno per i giorni 
6 e 7 ottobre 2001 (iuogo o 
ora di inizio lavori verranno! 
comunicati ai più presto) e | 
propone il seguente o.d.g.: 


1) Valutazione delie 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti del movimento di | 
controgiobalizzazione. 
| 


2) Stretta repressiva del 
governo. 


3) Prospettive di iotta per 
l’autunno in vista dei 
provvedimenti annunciati 
su: immigrazione, aborto, 
pensioni, sanità, lavoro, 
ecc. 


4) Varie e eventuali. 
p. La C.d.C. della F.A.I., 
italino Rossi 


TI 


La legge 185/90: “Nuo- 
ve norme sul controllo del- 
l’esportazione, importazio- 
ne e transito dei materiali di 
armamento”. 

Di recente, ovvero nel 
1990, l’Italia si è dotata di 
una normativa, a detta di 
alcuni tra le più coraggiose 
del mondo, che norma il 
traffico di armamenti tra lo 
stivale ed il resto del mon- 
do. In sintesi la suddetta 
legge fissa alcuni criteri di 
principio a cui l’esportazio- 
ne di armi deve “inevitabil- 
mente” attenersi. Vedremo 
poi come queste norme ven- 
gano agevolmente aggirate 
e come il contesto interna- 
zionale renda perlopiù irri- 
levanti i riferimenti all’arti- 
colo 11 della Costituzione 
Italiana. I criteri a cui si in- 
forma questa legge sono so- 
stanzialmente tre: 

1. Innanzitutto subordina 
le scelte sui trasferimenti di 
armi alla politica estera e di 
sicurezza dello stato Italia- 
no, alla Costituzione Italia- 


na e ad alcuni principi del 


diritto internazionale. 

2. Introduce un sistema 
di controllo da parte del go- 
verno, prevedendo chiare 
procedure di rilascio di au- 
torizzazioni suddiviso in tre 
fasi: 

La prima fase prevede 
l'iscrizione al registro na- 
zionale delle imprese ope- 
ranti nel settore degli arma- 
menti che viene comunica- 
ta al ministero della Difesa. 
L'iscrizione va rinnovata 
ogni anno. 

La seconda fase stabili- 
sce l’obbligo di comunica- 
re al ministro degli Affari 
esteri e al ministro della Di- 


fesa l’inizio delle trattative 


contrattuali per l’esporta- 
zione, importazione e tran- 
sito di materiali di arma- 
menti. La legge stabilisce 
che entro 60 giorni, il mini- 
stro degli Esteri, d’intesa 
con il Ministro della Dife- 
sa, può vietarne la prosecu- 
zione. Nel caso di operazio- 
ni commerciali con paesi 
NATO o UEO basta la sem- 
plice comunicazione al mi- 
nistero della Difesa, il qua- 
le nel più breve termine di 
30 giorni, può disporre con- 
dizioni o limitazioni alla 
conclusione delle trattative. 

La terza fase concerne 
l’autorizzazione alle espor- 
tazioni e fa capo al Ministe- 
ro degli Esteri, il quale di 
concerto con il Ministero 
delle Finanze, deve decide- 
re entro il termine di 60 
giorni. 

3. Recepisce le istanze di 
trasparenza interna ed ester- 
na emerse in sede ONU. La 
legge, poi, vieta esplicita- 
mente la costruzione di armi 
nucleari, chimiche e biolo- 
giche.! 


La legge 185/90 fissa ol- 
tre che i criteri anche i se- 
guenti divieti alle esporta- 
zioni di armi: 

- Divieto di esportazione 
verso i paesi in stato di con- 
flitto armato, in contrasto 
con i principi dell’articolo 
51 della Carta delle Nazio- 
ni Unite 

Divieto di esportazione 
di armi verso paesi la cui 
politica contrasti con l’arti- 
colo 11 della Costituzione, 
ovvero verso paesi che si 


dimostrino propensi ad uti- 
lizzare le armi per aggredi- 
re altri popoli o per risolve- 
re le controversie interna- 
zionali. 

Divieto di esportazione 
verso cui sia stato dichiara- 
to embargo totale o par- 
ziale delle forniture belliche 
da parte delle nazioni Unite 

Divieto di esportazione 
verso paesi i cui governi 
sono responsabili di accer- 
tate violazioni delle conven- 
zioni internazionali in ma- 
teria di diritti dell’uomo; 

Divieto di esportazione 
verso paesi che destinino al 
proprio bilancio militare ri- 
sorse eccedenti le esigenze 
di difesa del paese.’ 


Con una legge a maglie 
così strette, l’Italia dovreb- 
be essere in testa nel rispet- 
to del codice deontologico 
della vendita di armi nel 
mondo. A mio parere, la si- 
tuazione è decisamente più 
complessa e tale complessi- 
tà nasce primariamente dai 
principi giuridici a cui si 
conforma questa legge per 
finire poi negli espedienti 
tecnici che di volta in volta 
possono essere scoperti per 
aggirarla. 

Veniamo alle questioni di 
principio: ritengo che sia 
assai irrilevante sapere che 
una nazione venda armi ad 
altre nazioni rispettose dei 
diritti umani, dato che al- 
l’interno dell’idea di diritti 
umani alcune condizioni 
non trovano posto: gli Stati 
Uniti d'America, la Rus- 
sia... applicano all’interno 
dei loro ordinamento giuri- 
dico la pena di morte, così 
come all’interno degli stati 
liberali europei sono innu- 
merevoli le condizioni di 
abuso e di sopraffazione di 
criteri giuridici a garanzia 
dei condannati o dei carce- 
rati che lo stesso sistema si 
è dato: per fare un esempio 
nostrano la legge Turco- 
Napolitano ha istituito i 
centri di permanenza tem- 
poranea, dei veri e propri 
lager di stato dove vengono 
rinchiuse, in attesa di esse- 
re espulse, delle persone 
colpevoli di avere violato un 
atto amministrativo, ovvero 
di non avere un documento 
valido di espatrio. Se poi 
dovessimo fare un tour car- 
cerario in Turchia? o in al- 
tri Stati garanti delle condi- 
zioni umane, ci renderemmo 
conto di quanto sia aleato- 


rio il concetto stesso di ‘di- 


ritti umani’. Sappiamo an- 
che che lo sfruttamento ca- 
pitalistico, la povertà, l’in- 
digenza ecc non vengono 


contemplati tra tali diritti, 


ma vengono posti come ne- 
cessità, triste forse solo 
per alcuni, della libera com- 
petizione nel mercato mon- 
diale. 

Un elemento che la sud- 
detta legge non tocca sono 
le cosiddette joint-venture 
tra ditte italiane e ditte di 
altri paesi con le quali col- 
laborano, i quali paesi sono 
‘esenti’ da vincoli partico- 


lari nella vendita di armi. 
L’Alenia Finmeccanica col- 
labora con la Bae per la co- 
struzione di Tornado, per la 
costruzione di un program- 
ma missilistico PAAMS, 
per la costruzione di un pro- 
gramma missilistico anticar- 
ro e con altre case america- 
ne e tramite l’ Augusta lavo- 
ra per la costruzione di eli- 
cotteri di guerra. Gli esem- 
pi sono ovviamente limita- 
ti. Vorrei ricordare, a que- 
sto proposito, che |’ Augu- 
sta, tramite queste joint- 
venture vendeva contempo- 
raneamente elicotteri da 


guerra sia al Perù di Fujimo- 
ri, noto per il profondo ri- 
spetto dei diritti umani che 
alla Turchia di cui ho già 
detto. 

Nella produzione e nel 
commercio delle armi leg- 
gere le maglie dei controlli 
sono pressoché inesistenti, 
perché la commissione eu- 
ropea si occupa solo di 
grossi contratti, ovvero 


-quelli da oltre un miliardo 


di franchi e può trattare sino 
a 700 casi ogni mese ed ‘I 
contratti sulle armi leggere 
sembrano meno importanti 
e perciò sono meno sogget- 
ti a controlli minuziosi.”*: 
“il rapporto sull’applicazio- 
ne del codice’ ha segnalato 
per l’anno 1999 e per l’in- 
sieme dei paesi dell’Unio- 
ne europea 221 rifiuti ri- 
spetto a 30mila autorizza- 
zioni!”°° 

Le joint-venture che esi- 
stono nella produzione di 
‘armi pesanti’ sono ancora 
più sviluppate e rodate nel 
settore delle armi leggere: 
per fare un altro esempio 
europeo, il governo anglo- 
sassone aveva vietato 
l’esportazione di mitraglia- 
tori Mp5, prodotti dall’In- 
glese Heckler & Koch, al 
governo indonesiano. Di 
fatto, la società nazionale 
Turca Mkek, è in grado di 
produrre le stesse armi gra- 
zie ad una convenzione eco- 
nomica stipulata dalle due 
società nel 1998. Non aven- 
do la Turchia alcun vincolo 
etico all’esportazione di 
armi verso chicchessia, gli 
Mp5 raggiunsero tranquilla- 
mente la loro destinazione: 
P’ Indonesia.” 

L’articolo 11 della Costi- 
tuzione Italiana, quello che 
fa riferimento all’uso pura- 
mente difensivo delle forze 


Affari di morte 


armate, mi sembra, credo a 
ragione, carta straccia e non 
solo da oggi. 

L'ONU non differisce 
come strumento politico 
dalle ragioni belliche del- 
l'Alleanza Atlantica e di 
tutte le forze statuali che 
abbiano un peso geo-politi- 
co e militare di rilievo: non 
a caso la Cina non è stata 
iscritta nel Registro dei pae- 
si che violano i diritti uma- 
ni. 

L’ONU ogni anno è tenu- 
to ad esprimere in via uffi- 
ciale un parere sulla viola- 
zione dei diritti umani: 


quando ciò non accade in 
via formale il paese che 
l’anno prima era messo al- 
l’indice per l’esportazione 
di armi, rientra a pieno tito- 
lo nei partner commerciali 
dell’Italia. E stato il caso 
dell’Indonesia verso cui 
venne attuato il blocco pres- 
soché totale dell’export di 
armi nel 1996, per poi ri- 


. prendere vigorosamente nel 


1997 (2,7 miliardi di lire) 
dal momento che mancò 
un’esplicita condanna da 
parte del ONU, non man- 
carono certo le torture, le 
condanne a morte ecc.* Non 
solo, ma nel febbraio 1997 
l’allora ministro della dife- 
sa Beniamino Andreatta si 
recò in visita a Giacarta ove 
stipulò un accordo di coope- 
razione militare e commer- 
ciale (di armi) con il gover- 
no indonesiano. “Si è assi- 
stito, nel corso di questi an- 
ni, ad una sorta di riforma 
non sempre trasparente, ef- 
fettuata mediante atti sub- 
legislativi, che, talvolta ba- 
sandosi sul margine dello 
stesso legislatore, talvolta 
forzando la lettera e lo spiri- 
to della legge, ha contribui- 
to ad allargarne le maglie, 
a ridurne il campo di appli- 
cazione e ad attenuarne il 
campo di applicazione e ad 
attenuarne il rigore e la por- 
tata innovativa.” Così si 
esprime Chiara Bonaiuti? a 
proposito delle delibere del 
CISD , l’organo intermini- 
steriale deputato, secondo 
la legge, a indicare direttive 
generali e a definire la lista 
dei paesi sottoposti a divie- 
ti. 

Esiste poi il capitolo del- 
le pressioni politiche e del 
rischio di perdite di posti di 
lavoro nel settore militare: 
lo ha raccontato Achille 


Lodovisi!° a proposito del 
caso Ocalan. “L’ Augusta ha 
in corso con la Turchia un 
contratto per diverse miglia- 
ia di miliardi di lire per la 
produzione di elicotteri. 
(...) Il meccanismo funzio- 
na così: il governo turco in- 
dice la gara, i fornitori si 
presentano e poi lo stesso 
Governo, titolare unico del- 
la domanda, decide chi am- 
mettere alla selezione fina- 
le. La lobby deli’ Augusta 
durante il caso Ocalan te- 
meva di non rientrare nel fa- 
moso novero delle aziende 
che alla fine dovevano gio- 
carsi la gara. Il governo tur- 
co ha quindi potuto fare un 
‘gioco delle tre carte’ fa- 
cendo credere di escludere 
l’ Augusta, la lobby ha fatto 
pressioni, il Governo italia- 
no ha avanzato la teoria del- 
la perdita di posti di lavo- 
ro, quello turco ha tergiver- 
sato, Ocalan è stato espul- 


39 


SO. 


Si potrebbe concludere 
affermando che “la ragion 
di stato non coincide mai, 
neppure nelle cosiddette de- 
mocrazie, con le ragioni 
della libertà e del rispetto 
dei diritti umani. 

Le convenzioni interna- 
zionali, le condanne forma- 
li delle violazioni sono, nel 
migliore dei casi, fumo ne- 
gli occhi dell’elettorato, nel 
peggiore, pretesto per anco- 
ra maggiori violazioni quali 


9 991] 


le ‘guerre umanitarie”. 
Pietro Stara 


1 A cura di Chiara Bonaiuti, La 
legge smantellata, Oscar Report, 
maggio-giugno 1999, IRES Toscana 

2 Ibidem, p.4 

3 La Turchia applica la tortura 
come mezzo di estorsione di confes- 
sioni e come metodo punitivo nei 
confronti dei detenuti politici: bam- 
bini al di sotto di 12 anni trovati a 
scrivere frasi contro la guerra nel 
Kurdistan turco sono stati torturati 
con scariche elettriche ai genitali ed 
interrogati nudi, in piedi, per due 
giorni. Ultimamente la Turchia si è 
distinta per aver realizzato le fami- 
gerate celle Tipo F, realizzate con il 
contributo di architetti italiani, pro- 
vocando la reazione di centinaia di 
detenuti, che stanno morendo o sono 
morti per aver fatto lo sciopero del- 
la fame. Alcuni di questi detenuti 
sono stati incendiati direttamente dai 
militari di sorveglianza che doveva- 
no ‘sedare’ le rivolte. 

4 Dichiarazione di Bruno Baril- 
lot, ricercatore dell’Osservatorio sui 
trasferimenti di armi, in Philippe 
Rivière, La proliferazione alimenta- 
ta dal segreto, in Le Monde Diplo- 
matique — il manifesto, gennaio 
2001, pag. 7 

5 Anche l’Unione Europea si è 
dotata, nel 1998, di un codice ‘eti- 
co’ che regolamenta la vendita di 
armamenti, che riprende sostanzial- 
mente i punti della legge 185/90. 

6 Philippe Rivière, La prolifera- 
zione alimentata dal segreto, cit. 

7 Tratto dall’articolo di Steve 
Wright, Legale e letale, il traffico di 
armi leggere, in Le Monde Diploma- 
tique — il manifesto, gennaio 2001, 
pp. 6, 7. 

8 Rosa Saponetta, Italia/Indone- 
sia Commercio armato, in Umanità 
Nova — settimanale anarchico, n.30, 
1999 

9 Chiara Bonaiuti, L’applicazio- 
ne della legge 185/90: il caso dei 
divieti di cui all’articolo 1.6, in 
Oscar Report cit,, pag 11 

10 Achille Lodovisi, La via del 
sangue, conferenza sulle relazioni 
militari tra Italia e Turchia tenutasi 
presso la Biblioteca Libertaria ‘ 
Francisco Ferrer’ di Genova il 5 
marzo 1999. 

11 Rosa Saponetta, cit. 


In queste ore di frenetici 
preparativi di guerra può ri- 
suliare interessanie com- 
prendere come i tragici av- 
venimenti di pesti g e rni 
he gli effetti 
litica im- 
Uniti, del 
asse diri- 


dei tanti afru 
dotti delle io 
americane net 


IL FALLIMENTO: 
E LE INCERTEZZ 
AMERICANE 
Nel 1979 l Un 
vietica invade l’ Afg 
Negli anni dell’invas 
americani sostengon 
rosamente, con armi 
nizioni, ia Jihad (gu 
santa) combattuta dai m 
hidin. Nei 1988-89, pe 
quando negli Stati Uniti Si 
comprende che la guerra af 
gana sta evolvendo in una 


clamorosa vittoria, gii aiuti 


cominciano a scemare in 
modo vistoso. L’ Afganistan 
non è ritenuto molto impor- 
tante visto che a Washin- 
gton nessuno prevede un 
crollo repentino dell’ Unio- 
ne Sovietica. Così quando 
nel 1989 i sovietici si ritira- 
no da Kabul il regime loro 
alleato, presieduto dal pre- 
sidente Naiibuliah, riesce a 
mantenersi al potere fino al- 
l’aprile dei 1992. Una volta 
occupata Kabul i capi dei 
mujahidin iniziano però una 
sanguinosa guerra civile. 
Tra il 1993 e il 1995 violen- 
tissimi combattimenti con- 
trappongono ii presidente 
Rabbani, alleato del mini- 
stro della difesa, Shah Ma- 
sud, ai primo ministro 
Hekhmatjar, l’uomo della 
CIA e dei servizi segreti pa- 
kistani. La guerra civile è 
sanguinosa: migliaia i mor- 
ti fra i combattenti ma so- 
prattutto fra i civili. In que- 
sti anni Kabul è ridotta ad 
un cumulo di macerie e mi- 
gliaia di persone sono co- 
strette a lasciare le loro ca- 
se. Ma il mondo fa finta di 
non vedere. 

Intanto gli americani mo- 
strano un crescente interes- 
se per le repubbliche asiati- 
che nate dal disfacimento 
del’URSS e puntano tutto 
sul loro fido alleato regiona- 
le, il Pakistan. Se i pakista- 
ni, rigidamente sotto con- 
trollo della CIA di William 
Casey, incassano 1 miliardi 
di dollari della droga pro- 
dotta in Afganistan (oggi la 
politica e l’economia del 
paese sono controllate dai 
narcodoliari), gli americani 
puntano invece ad aprire 
una nuova Via per ie risorse 
energetiche del Mar Caspio 
che tagli fuori Russia e Iran. 
Il progetto, sviluppato fra il 
1991 e il 1994, è ambizioso 
poiché si tratta di costruire, 
praticamente dai nulla, le 
infrastrutture per trasporta- 
re gas e petrolio dai Mar 
Caspio alle coste Pakistane, 
attraversando una regione 
impervia e in preda alla 
guerra civile come i’ Afgani- 
stan. Washington si rende 
conto che in Afganistan oc- 


corre una svolta che stabi- 
lizzi il paese e renda sicuri 
gli enormi investimenti ne- 
cessari al progetto. La svol- 


ta si rende ancor più neces- , 


saria dopo il clamoroso at- 
tentato del 1993 ad una del- 
le torri del Word Trade 
Center di Manhattan. 
L’ispiratore dell’attentato 
viene individuato nello 
sceicco Rahman che dal 


-1988 aveva addestrato i 


suoi battaglioni di fanatici 
adoratori di Allah con la 
protezione dell’uomo degli 


| americani, il primo ministro 


questi abbiamo sa- 
ente indirizzato ai 
i un movimento svi- 
js i autonomamente 


del fenomeno ritengono che 
la svo nell’uso delle 
scuole aniche, la me- 
drassa, tome centri di re- 
clutamente sia religioso che 


militare 


droga pensino di creare 
proprie milizie per difender- 
si dalle prepotenze dei capi 
mujahidin in lotta fra di 
loro. Da questa necessità 
nascono i primi battaglioni 
di taliban, tutti capeggiati 


da un mullah. Fra il 1994 e 
il 1995 americani e pakista- 
ni scaricano l’ormai ingom- 
brante Hekhmatiar e inizia- 
no a sostenere i taliban. 
Dopo il fallimento di Hekh- 
matiar, gli Stati Uniti vo 
gliono prendersi una rivinci 
ta e ritengono di avere.sé 
to bene: gli studenti . 
ci sono integra 
avversari de 
ni, molto sf i 


mM spazza- 
i capi mujahi- 
Russia, Iran e 
tando gli studenti 
ci occupano Kabul il 
etario di Stato america- 


“no Madleine Albright esulta 


e dichiara che la loro avan- 
zata è un “avvenimento po- 
sitivo”. Gli interessi ameri- 
cani (petrolio) si sposano 
perfettamente con quelli dei 
pakistani (droga). 

Pochi mesi dopo, siamo 
nel 1997, una delegazione 
di taliban si reca a Washin- 
gton dove incontra gli uomi- 
ni della compagnia petroli- 
fera UNOCAL e i dirigenti 
del Dipartimento di Stato. 
Tutto procede a gonfie vele 
e il 28 ottobre 1997 con un 
semplice comunicato stam- 
pa la UNOCAL annuncia la 
costituzione con sauditi, pa- 
kistani, giapponesi e corea- 
ni di una joint venture da 2 
miliardi di dollari per co- 
struire una pipeline di 1450 
km che trasporterà il gas del 
Turkmenistan ai terminali 


pakistani attraverso il nord 
dell’ bossa Mazil pro- 


er la gioia di 
e Iran. 


Ltematica violazione dei di- 


ritti dell’uomo -.che come è 
noto non ha alcuna impor- 


gime di Washi 
rd invadente 


IL FALLIMENTO D 
POLITICA AMERIC 

L’]1 settembre 
dirigente america 
colto quanto ha: 


p 
simo fra le massë arabe Ben 
Laden, mentre nella guerra 
civile afgana gli americani 
hanno di fatto continuato a 
sostenere i taliban tramite 
il loro fido alleato pakista- 
no. Pochi sanno che per tut- 
to il 2000 truppe pakistane 
hanno combattuto sul fron- 
te afgano a fianco dell’ eser- 


Droga, moea lio e Corano 


cito governativo. In Afgani- 
stan (come in Iraq) il vero 
obiettivo della politica ame- 
ricana sono le popolazioni 
civili, che stanno pagando le 
conseguenze dell’embargo 
voluto da Washington e vo- 
tato dal’ ONU nel novem- 
bre 1999, facendo finta di 
non conoscere la dramma- 
tica situazione provocata 
dalla siccità. Non solo ie 
sanzioni aggravano la situa- 
zione dei civili e discredi- 
tano gli afgani che si batto- 
no contro l’oscurantismo 
dei taliban ma, non portan- 
do soluzioni positive, esse 
rafforzano la radicalizzazio- 
ne degli estremisti religio- 
si. Le responsabilità delle 


‘ommissariato del ’ ONU 
1 rifugiati. solo il 10% 


mica.che dice di voler com- 


battere. Chi semina vento 
raccoglie tempesta... 


M. Baldassarri 


La parola alle donne 


La RAWA, Associazione delle donne rivoluzionarie 
afgane, è un gruppo che da decenni si batte per la libertà 
delle donne e contro l’oppressione prima dei sovietici e 
poi dei vari gruppi fondamentalisti che hanno conquista- 
to l’Afganistan. Il comunicato da loro emesso in questa 
difficile vigilia di guerra, pur nella impostazione 
filodemocratica che lo contraddistingue, vale la pena di 
essere letto e diffuso. 


L’11 settembre 2001 il mondo è rimasto scioccato da- 
gli orribili attacchi terroristici negli Stati Uniti. RAWA 
esprime con il resto del mondo il proprio dolore e la con- 
danna di questo atto barbarico di violenza e terrore. 

RAWA ha già ripetutamente chiesto che gli Stati Uniti 
non sostengano il più sanguinario, il più criminale, il più 
antidemocratico e misogeno partito fondamentalista 
islamico, perché entrambi, i Jehadi (l'Alleanza del Nord 
di Massud, recentemente rimasto vittima di un attentato, 
NdR) e i Talebani, hanno commesso ogni possibile sorta 
di orrendi crimini contro la nostra gente, essi non prove- 
rebbero alcuna vergogna nel commettere tali crimini con- 
tro il popolo americano che essi considerano “infedele”. 

(...) Ma sfortunatamente noi dobbiamo dire che è stato 
il governo degli Stati Uniti che ha sostenuto il dittatore 
pakistano, il generale Zia-ul Haq nel creare migliaia di 
scuole religiose dalle quali sono emersi i germi dei 
Talebani. Allo stesso modo, come è evidente per tutti, 
Osama Bin Laden è stato il pupillo della CIA. Ma ciò che 
è più penoso è che i politici americani non hanno tratto 
una lezione dalle loro politiche a favore dei fondamentalisti 
nel nostro paese e stanno ancora continuando ad appog- 
giare questo o quel gruppo o leader fondamentalista. Se- 
condo noi, ogni tipo di sostegno ai fondamentalisti Talebani 
e Jehadi è attualmente dannoso contro la democrazia, i 


diritti delle donne e i diritti umani. 

Se è provato che i presunti autori degli attacchi terrori- 
stici si trovano fuori dagli Stati Uniti, il nostro grido co- 
stante che i terroristi fondamentalisti avrebbero finito per 
ritorcersi contro i loro creatori, è confermato una volta di 
più. 

(...) Ora che i Talebani e Osama sono i primi indiziati 
dalle forze americane dopo gli attacchi criminali, gli USA 
sottoporranno l’Afganistan a un attacco militare simile a 
quello del 1998 e uccideranno migliaia di innocenti afgani 
per i crimini commessi dai Talebani e da Osama? 

Pensano gli USA che attraverso questi attacchi, con 
migliaia di diseredati, poveri e innocenti afgani come vit- 
time, saranno in grado di portare a termine la lotta contro 
il terrorismo o piuttosto diffonderanno il terrorismo su più 
larga scala? 

Dal nostro punto di vista vasti e indiscriminati attacchi 
militari su un paese che è sottoposto a disastri permanenti 
da più di due decadi, non sarebbero una rivincita. 

(...) ...c°è una grande differenza tra la gente povera e 
martoriata dell’ Afganistan e i terroristi criminali Talebani 
e Jehadi. 

Mentre noi manifestiamo ancora una volta la nostra 
solidarietà e il profondo cordoglio al popolo degli Stati 
Uniti, crediamo anche che attaccare l’ Afganistan e ucci- 
dere la sua gente più derelitta e sofferente, non allevierà 
in alcun modo il lutto del popolo americano. 

Speriamo sinceramente che il popolo americano sia in 
grado di DISTINGUERE tra la gente dell’ Afganistan e un 
pugno di terroristi fondamentalisti. I nostri cuori si rivol- 
gono alla gente degli Stati Uniti. 

Abbasso il terrorismo! 

RAWA - Associazione delle donne 
rivoluzionarie afgane 


UMANITA’ NOVA 


Aviano: contro la 
NATO globale 
no al militarismo 


ll vertice di Napoli del 26 e 27 
settembre, che dovrebbe 
ufficializzare la decisione 
“americana” di costruire lo 
scudo spaziale, si incardina 
nella sequenza degli appunta- 
menti che i padroni del pianeta 
si danno ormai con frequenza 
ossessiva nel tentativo, 
sempre più difficile, di 
affrontare e nel contempo di 
occultare all'opinione pubblica 
mondiale i fattori della crisi 
intercapitalistica in atto ormai 
da tempo. 

Le questioni militari non sono 
ovviamente estranee a tutto 
ciò: basti a dimostrarlo il ruolo 
della NATO nei recenti conflitti 
balcanici. 

Ci sembra perciò fondamenta- 
le un momento di approfondi- 
mento e di sensibilizzazione, 
da tenersi ai confini di una 
delle più importanti basi del 
sistema bellico Statunitense- 
NATO, negii stessi giorni in cui 
a Napoli si dovrebbe segnare 
una svolta, anche a livello 
formale, nella funzione della 
NATO: da organismo di difesa 
dei paesi “occidentali” contro 
le aggressioni esterne, ad 
esercito internazionale di 
tutela mondiale, con ampia 
libertà di intervento, di tutti gli 
interessi dei paesi dominanti. 


Abbiamo messo in programma 
per sabato 29 e domenica 30 
settembre p.v., a pochi giorni 
dal vertice di Napoli, alcune 
iniziative per denunciare il 
pericolo di ripresa dell’iniziati- 
va militare della NATO che 
vede l’Italia impegnata in 
prima linea. 


Sabato 29 settembre (luogo e 
orario saranno comunicati 
appena disponibili) 

Convegno: la NATO globale 

- Un’alleanza globale: la NATO 
verso il XXI secolo 

- Economia e guerra: Scudo 
spaziale, complesso militare 
industriale e nuove dottrine 
militari 

- Stati fuorilegge e missioni 
internazionali: escalation 
militare della NATO nei 
Balcani 

- La NATO alla conquista 
dell'est: l'allargamento 
dell'Alleanza Atlantica tra 
leadership globale e “business 
armato” 

- Le basi militari nel nord-est e 
nuova militarizzazione: il 
Progetto Aviano 


Per informazioni, adesioni, ma 
anche suggerimenti e propo- 
ste: email: opea@ciaoweb.it; 
tel. 0434960192 (lino); tel. 
0434550249 (Bepi) 
Comitato unitario contro 
Aviano 2000 


UMANITA’ NOVA 


Mae atri 


Genova: 
corteo contro 
la repressione 


Sabato 22 settembre corteo 
cittadino a Genova con partenza 
alle ore 15 da piazza Verdi 
(stazione di Brignole). 


Alle 4 della mattina di sabato 
15 il CSOA Pinelli è stato 
distrutto da un incendio doloso. 
Nelle stesse ore un altro 
attentato incendiario colpiva la 
raccolta di testimonianze che 
in Piazza Alimonda ricordava 
Carlo Giuliani, assassinato 
durante il G8. 


Si legge nel comunicato 
emesso dal Coord. Anarchico 
Genovese dopo i fatti: 
“Ricordiamo che il Pinelli, 
durante i giorni del G8, è stato 
il punto di riferimento degli 
anarchici genovesi e di 
numerosi compagni anarchici 
e libertari arrivati a Genova 
dall'Italia e dall'estero che 
condividevano una posizione 
di critica intransigente, 
radicale e senza mediazione ai 
processi di globalizzazione 
capitalistica. Ricordiamo 
anche che il CSOA Pinelli è 
sempre stato profondamente 
radicato nei quartiere di 
Molassana e si è sempre 
contraddistinto per le sue 
pratiche di solidarietà sociale. 
Ricordiamo infine che come 
anarchici genovesi ci siamo 
spesi fino in fondo per ii 
sostegno e la solidarietà ai 
compagni incarcerati dopo il 
giorni del G8. 

Ogni commento dovrebbe 
essere superfluo. E possibile 
che questo gesto sia opera di 
una squadraccia fascista, 
come è possibile che si tratti 
di una azione di professionisti 
della repressione in ‘libera 
uscita’. Oggettivamente si 
tratta di un'azione mirata 
contro chi non si sottomette 
alla barbarie e all’arroganza 
del potere del capitalismo e 
dello Stato. 

Non ci fermeranno.” 

Info: 010 565328 


LA CSA di Udine: 
cambio indirizzo 


A causa dei nuovi dis-servizi 
delle poste italiane siamo 
costretti a cambiare il nostro 
recapito postale. Non sono più 
validi i vecchi indirizzi “ C.P. 
aperta” e “C.P.” 1183 ma tutto il 
materiale indirizzato al Centro 
Sociale Autogestito di Udine, a 
Diffusione/Autogestione o ai 
Collettivo antimilitarista 
ecologista va indirizzato a: 
Biasiol Stefano 
casella postale 71 
33037 Pasian di Prato (UD) 

‘ Quindi aggiornate gli indirizzari 
e scriveteci!” 


Non capita a ogni gene- 
razione di essere testimoni 
(virtuali) di eventi poten- 
zialmente in grado di cam- 
biare le sorti di un ampio 
lasso di tempo, di decenni 
o di un secolo addirittura, 
quasi epocali, anche se ciò 
sarà verificabile solo suc- 
cessivamente. Ciò che è ac- 
caduto negli Usa è uno di 
questi, e forse è ancora pre- 
maturo per azzardare una 
plausibile riflessione in 
mancanza di dati ufficiali. 
Soprattutto è certamente 
difficile, una volta riavutisi 
dalla sorpresa, azzerare o 
quasi i propri codici di or- 
dine mentale su una serie di 
fattori prima chiari, e che 
ora sono stati sconvolti dal- 
l’evento imprevisto. Prove- 
rò quindi a stendere nero su 
bianco alcune idee program- 
maticamente disordinate. 

Chi non ha mai pensato 
che per ridimensionare la 
strapotenza americana sul 
mondo, l’egemonia planeta- 
ria tecnologica e militare, 
l’arroganza politico e diplo- 
matica, la superbia di chi si 
autonomina depositario del- 
le sorti del secolo, detto 
appunto americano (il XXI, 
mica il XX appena trascor- 
so!), occorresse fare “as- 
saggiare” agli yankees un 
po’ di quelle sofferenze 
atroci che le guerre da loro 
sparse ai quattro venti ha 
fatto subire ai svariati po- 
poli nei decenni scorsi? 

L’attacco al cuore del- 
l'Impero era il sogno di tut- 
ti gli antiamerikani con la k 
tipica del terzomondismo 
degli anni sessanta e settan- 
ta, e prolungatosi per iner- 
zia sino ai giorni nostri, an- 
che se l'impero globale pro- 
babilmente non ha un cuore 
così come non ce l’ha lo sta- 
to (e noi in Italia lo dovrem- 
mo sapere meglio di altri). 

Eppure ventimila vittime 
in un sol colpo, in diretta 
televisiva, non ripagano né 
possono ripagare o riscatta- 


re le atrocità sparse dai go- 


verni Usa nel mondo, se non 
altro perché i popoli non 


portano responsabilità dei ; 


misfatti dei dominanti, an 
che di quei popoli che co 
il loro consenso elettor 
(per la verità tiepido. 
America, ma conta di { 
l’american way of life 
la percentuale dei vota 
sostengono le politi 
terrore nei territori d 
dal proprio. 

Dal punto di vis 
no, le vittime e il: 
mero hanno lo st 
re dappertutto, e | 
storsione mediatié 


e il segre- 
tario di stato Kissinger. E 
questo sarebbe un solo 
esempio tra i tantissimi pur- 
troppo da annoverare. 
Tuttavia non ci si può 
certamente rallegrare di es- 
sere sull’orlo della quarta 


guerra mondiale; o della pri- 


ma neoguerra globale, o di 
chissà che altro in cui le 
armi di sterminio di massa 
hanno la priorità sul fare 
politica, istituzionale e/o 


La violenza del dominio 


Attacco suicida: la nuova forma di guerra globale 


civile. 

I bersagli individuati so- 
no tipici dell’era del brand: 
le Twin Towers, il Pentago- 
no, il cupolone della Casa 
Bianca: New York e Wa- 
shington superblindate e su- 
perprotette da Cia, scudetti 
impermeabili e Echelon, si 
sono rivelate colabrodo a 
fronte dell’imprevedibilità 
di un attacco suicida con 
vettori non militari che sono 
l’emblema delle nuove for- 
me di guerre globali, in cui 
i civili sono bersaglio e stru- 
menti micidiali, da sacrifi- 
care sull’altare del realismo 
politico a qualunque fronte 
si appartenga. Il sistema di 
sicurezza difensivo ameri- 
cano si è rivelato incredibil- 
mente fragile, così come il 
mito dell’invulnerabilità che 
è stato il perno della forz 
Usa nel mondo, sin dai te 
pi della prima guerra m 
diale, anzi della guerra 
vile di Lincoln. 

Ma non è solo la A 
rabilità bucata dal; 
imprevisto degli 
stupire, ma anch 
di programmazio 
di intelligence:; 
rottamenti aeri 
ranei — magari 
tro command 
è riuscito a f 
ne per qua 


ùme in tanti al- 


amente, la rabbia 
del mito infranto 
ile da digerire non 
f il numero di vitti- 
un sol colpo, quanto 
a necessità di riorien- 
rammaticamente e ur- 


ini e linee politiche fon- 
ate sull’interventismo a 
60 gradi da una fortezza ri- 
tenuta inespugnabile, tipica 
delle concezioni politiche 
medievali con le quali gli 
Usa trattavano e trattano il 
resto del mondo dividendo- 
lo in vassalli (gli alleati, in 
rigido ordine decrescente 


‘ dal Regno Unito in giù tra i 


fedeli componenti della Na- 


o meno interessati, tra fe- 
deltà e tradimento, tra pa- 
rassitismo e servilismo) e 
nemici veri e propri (i rogue 
states, gli stati canaglia e 


fuori dalla legge americana, ' 


non certo da quella del di- 
ritto internazionale da cui 
sono fuori innanzitutto pro- 
prio gli Usa, come dimostra 
Chomsky con abbondanza 
di fatti). 


Mentre scrivo queste an- o 


notazioni non è chiara, ov- 


temente decenni di abi- 


fronte di un 
` re contro uno dei 


to), valvassori (gli amici più 


viamente, la pista del.terro- 
re: quella interna di qualche 
setta fanatica religiosa O 
neonazista (dai casi di Wa- 


co e di Hoklahoma Ci 
quella di Osama Bin La 
con qualche stato alla spa 
le da tutti accreditata comé 
la più probabile perché più 
rispondente al cliòhé in cui 
rifugiarsi ne e ci si 


n terribile com- 
no prefigurabile 
redibile fifa di 
šush Jr. e del suo 
ha vagato per l’in- 


ndersi immediata- 
olpibile da parte di 
ntomatico nemico più 
in quel momento, di 
i sistema di sicurezza, 
tagono incluso (una 
jectre in grado di decapi- 
re il vertice americano 
approfittando dello sgomen- 
to generale). 

Noi non sappiamo. Il cli- 


° ché di Bin Laden è il più 


plausibile perché forse il più 
noto, in quanto creatura 
americana, finanziata anche 
dalla Cia ai tempi della lot- 
ta contro un altro Male glo- 
bale, il comunismo sovieti- 
co che ha preceduto ieri il 
Male assoluto di oggi, il 
fondamentalismo islamico, 
reiterando gravi errori di 
percezione politica c. 
mostrano la super 


Concepita per costri 
gli Usa a soccorrere in di- 
fesa degli altri componenti, 


per strappare l’ America dal- ` 


la finta seduzione isolazio- 
nista (si tratta di una como- 


da condizione mentale, sino 
‘al 10 settembre 2001, e non 
certo di una linea politica 
alternativa che si è mai reà- - 


lizzata), paradossalmente 


oggi viene usata per la pri- 


ma volta. per soccorrere po- 


liticamente in aiuto del gi- 
gante ferito. Ma contro chi 


scagliare la superforza del- 


la Nato e degli Usa, in as- 


senza di un nemico precisa- 
mente identificabile? Come 


irnata in aereo per © 


acciuffare il Bin Laden di 
turno se esso è servito e ser- 
ve tuttora anche se sfuggito 
dal portafoglio della Cia? 
Ogni manuale militare ri- 
corda sempre la difficoltà di 
affrontare con possenti 


loro territo 
energetiche 


tro, e quindi 
dalla dipenden 
.sciando indiff 
quella regione 
te) 
La mossa del 
cuore dell’ Impe 
spondere a una qu 
tali motivazioni, if che be 
ninteso non giustifica pro 
prio nulla, se non in termini 
di realpolitik che si alimen- 
ta di vittime in continuazio- 
, con buona pace che sta- 
‘appartengano al fron- 
centi di sempre. 
+ l’escalation 
eguirà sarà 


assa, che a usar- 
o gli stati come al 


99% dei casi o qualche or- 


ganizzazione semistatuale o 
5prestatuale nel restante 1% 
dei casi — prefigura che la 
china su cui ci incammine- 


remo sarà quella logicamen- 


te opposta a ciò che ragio- 
ne vorrebbe: non più politi- 


coincide nel momento di 
massimo isolamento Usa 


nel mondo, non già per una. 
| inesistente politica isolazio- 


nista dell’ Amministrazione 
Bush, quanto dell’offensiva 
dei movimenti sociali: con- 


| testazione mondiale dei ver- 


tici di autorità illegittime, 
sommosse contro i vari G8 
dovunque si tengano, ten- 
tennio degli alleati nel mul- 
tilateralismo ossequioso im- 
posto dagli americani (o fa- 
te tutti quanti come dico io 
o non se ne fa niente), 
espulsione degli Usa dalla 
commissione diritti umani 
dell'Onu a Ginevra, auto- 
esilio a Durban dalla confe- 
renza contro il razzismo (e 
nonostante l’errore capita- 
le dell’equazione sionismo 
= razzismo: per condanna- 
re la politica dei governi 
israeliani non occorreva uti- 
lizzare l’escamotage del 
razzismo, anche se l’occa- 


ra ghiotta per le diploma- 
ie), rifiuto del ripristino del 


Wto a Doha il prossimo no- 


vembre, deprecazione mon- 
' diale per la politica ambien- 


tale Usa dopo il diniego dei 
Protocolli minimalisti di 


: Kyoto, esonero americano 


dalle regole internazionali 
wali il dovuto debito finan- 
wio all’Unesco e all’Onu 
hé il sostengo alla Cor- 
rale Internazionale. 
e, oggi nessuno 
.più obiettare una 
nda critica alla 


sul Wto; sulle poli- 
mi World Bank, 


v 


quelle” già in crisi della new 
economy, sul conflitto di 
interessi (e di identità) tra 
Pex Ceo di una impresa de- 
dita alla militarizzazione 
dello spazio e l’attuale vice- 
presidente Cheney che la 
sponsorizza fortemente e 
che otterrà i soldi per lo scu- 
do spaziale anche se è una 
bufala miliardaria e non ser- 
ve a niente contro attacchi 
di questo tipo. Per non par- 
lare delle politiche regiona- 
li, in medioriente, nell’arci- 
pelago indonesiano, nel 
continente latino-americano 
(Plan Colombia) o nel cen- 
tro-america (Plan Puebla- 
PATO in Africa centra- 
B 

Il cui prodest non sempre 
è la chiave di lettura più 
adeguata per capire la real- 
tà; essa serve caso mai per 


anticipare le mosse raziona- 


lidi chi cercherà di capita- 


- lizzare un vantaggio inspe- 
ca e meno forza, ma esatta- 
‘ mente il contrario. 
Infatti, l’attacco mortale I 


rato ottenuto attraverso il 
sacrificio di innumerevoli 


‘vittime innocenti e ignare 
che la politica divora se 


stessa per vomitare fuoco e 
fiamme reinstallandosi nel 
buco originario di terrore e 


‘violenza da cui nasce ogni 


sistema di dominio. | 
Salvo Vaccaro 


Da tempi immemorabili il 
genere umano si pone il pro- 
blema dei rapporto ira cono- 
scenza e verità, tra “i fatti 
come andarono veramente” 
e la comunicazione degli 
stessi. Senza addentrarci in 
un discorso filosofico trop- 
po complesso, credo che 
tutt'ora valga ancora il prin- 
cipio dell’onere della “pro- 


va”, provata e documenta- . 


ta, a carico di chi voglia di- 
mostrare qualcosa a quaicu- 
no. Altrimenti non si posso- 
no fare altro che supposizio- 
ni, degnamente supportate 
da indizi, ma nulla più. Mi 
stupiscono, infatti, sia quei 
compagni/e che pensano in 
maniera certa all’ipotesi di 
un autoattentato, così come 
quelli che si immaginano 
come unica soluzione l’ipo- 
tesi del “tradimento” del- 
l’ex-fedele alleato. Non 
sopporto invece coloro che 
hanno gioito. 

Non li sopporto perché 
sono crepate un sacco di 
persone, non li sopporto 
perché sono figli/e di un an- 
ti-americanismo di maniera 
di stampo staliniano, non li 
sopporto perché dalle guer- 
re non ha mai imparato 
niente nessuno, non li sop- 
porto perché diminuiranno i 
già minimi diritti sindacali, 
non li sopporto perché dimi- 
nuiranno le già minime li- 
bertà civili, non l! sopporto 
perché saranno “giustifica- 
ti” ad aumentare le già co- 
spicue spese militari, non li 
sopporto perché reprime- 
ranno a destra e manca sen- 
za che alcuno se ne accor- 
ga, non li sopporto perché i 
padroni dei mondo, delle 
fabbriche e delie vite rimar- 
ranno dove sono, non li sop- 
porto perché ci saranno 
sempre più muri tra “noi” e 
“loro”... 

Ma torniamo daccapo: 
potevano le intelligence del- 
lo Stato più armato al mon- 
do non sapere e non preve- 
dere nulla? E possono sape- 
re tutto alcune ore più tar- 
di, compresa la marca di 
vodka bevuta in uno strip- 
bar della Florida, da due at- 
tentatori? Scusate, ma i 
musulmani osservanti, e per 
essere “kamikaze” al servi- 
zio della Causa devi essere 
molto osservante, non han- 
no il divieto assoluto di bere 
alcolici? In un articolo in- 
tervista!, molto prezioso, al 
pilota egiziano assoldato da 
Bin Laden, il quale rivelò i 
piani terroristici dello sceic- 
co, del suo gruppo Al Que- 
da, e dei gruppi affiliati e fi- 
nanziati (Hezbollah e Jihad 
Islamica), emerge in manie- 
ra chiara che le informazio- 
ni dell’FBI su quanto sareb- 
be accaduto erano comple- 
te. Risulta, inoltre, da un ar- 
ticolo del Washington Post 
‘(lunedì 17 settembre), che 
uno dei dirottatori si sia fat- 
to un po’ di giretti di perlu- 
strazione sopra New York, 
con aerei noleggiati, la setti- 
mana che precede l’attenta- 
to. E allora? Qui entrano 
una marea di dubbi e di do- 
mande che non portano ne- 
cessariamente a dire: bene, 
i servizi segreti americani in 
complicità con le massime 
autorità governative ameri- 
cane, hanno voluto che suc- 
‘ cedesse ciò che è successo. 
Ma non si può nemmeno 


Scenari di guerra 


dire, con altrettanta certez- 
za, che non vi è implicazio- 
ne (negligente o colposa) 
delle regime Statunitense. 
Siamo agli inizi di una sto- 
ria che richiederà un altro 
secolo, almeno, per essere 
rivelata. 

Una cosa non dobbiamo 
però dimenticare: il conte- 
sto mondiale, economico, 
sociale e politico entro il 
quale l’attentato è avvenu- 
to. Dopo il crollo sovietico, 
ai più è sembrato che si 
aprissero orizzonti sconfi- 
nati allo strapotere occiden- 
tale ed a quello statuniten- 
se in particolare. Così è sta- 
to, ma occorre aggiungere 
qualcosa: se è vero che con 
la logica dei blocchi le zone 
di influenza imperialistica 
degli stati super-potenze 
erano delineate in maniera 
piuttosto chiara, con la 
scomparsa dell’ Impero so- 
vietico questa certezza non 
si dà più in maniera netta. 
Gli Stati Uniti devono “di- 
mostrare” la loro utilità 
strategica agli alleati e de- 
vono combattere una lunga 
guerra di sopravvivenza per 
l'egemonia geo-politica di 
fronte a due nuovi blocchi 
emergenti: quello Europeo e 
quello Cinese.. 

La partita che si giocava 
lungo gli anni ’90 e che sarà 
dirimente in futuro è legata 
indissolubilmente allo sfrut- 
tamento ed al controllo del- 
le risorse energetiche pri- 
marie: così è stato per lI- 
raq, così è per il Kosovo e 
per l’area Balcanica (i fa- 
mosi corridoi) e così è per 
le zone sud-asiatiche e me- 
dio-orientali. Si sta parlan- 
do di petrolio, di gas-meta- 
no, di acqua e di eroina. 
Nelle guerre precedenti così 
come in quelle future gli 
Stati Uniti hanno una dop- 
pia esigenza: la prima è 
quella di stabilirsi in manie- 
ra definitiva nel territorio 
occupato e di averne la ge- 
stione politica diretta (ri- 
mando agli articoli di Gia- 
como Catrame sulla situa- 
zione Macedone); la secon- 
da è quella di trascinarsi 
dietro ed in maniera subor- 
dinata gli stati alleati, con 
particolare riferimento al- 
l'Europa ed ora agli stati 
Islamici amici. In questo 
agire vi è la necessità di ri- 
badire il concetto di egemo- 
nia politica e di stabilire in 
termini economici un predo- 
minio ad interesse naziona- 
le. Non è un caso, come 
scrissi nell’articolo prece- 
dente sulla NATO, che la 
guerra nella ex-Jugoslavia 
sia stata classificata dallo 
stesso National Security 


Council americano come 


guerra di interesse naziona- 
le e non come guerra uma- 
nitaria (come ideologica- 
mente si sarebbe voluto far 
credere): 

Le guerre statunitensi 
sono anche, e ribadisco an- 
che, guerre contro l’impe- 
rialismo europeo, contro 
l'imperialismo arabo e con- 
tro l'imperialismo cinése. 


Che questo comporti la cre- 
scita della rivalità tra allea- 
ti è il prezzo che devono far 
pagare coloro che hanno in- 
teresse a dominare le sorti 
del pianeta nel prossimo se- 
colo. L’accelerazione del- 
l’amministrazione Bush in 
questa direzione è stata 
lampante: “Al potere da ap- 
pena sei mesi, George W. 
Bush e la sua squadra di go- 
verno hanno irrigidito note- 
volmente le relazioni bilate- 
rali con la Cina; rimesso in 
discussione il trattato Abm 
del 1972 con la loro deci- 
sione di mettere a punto il 


sistema di difesa antimissile . 


Nmd; annunciato la loro in- 
tenzione di militarizzare lo 


spazio; bocciato il protocol- 
lo di Kyoto sull’ambiente; 
silurato il lavoro dell’Orga- 
nizzazione per la coopera- 
zione e lo sviluppo econo- 
mico (OCSE) sul controllo 
dei paradisi fiscali; fatto ca- 
pire senza tante perifrasi 


‘che, nel contenzioso con 


l'Unione Europea sulla fi- 
scalità offshore delle impre- 
se americane, sono pronti a 
sfidare le decisioni dell’Or- 
ganizzazione mondiale del 
commercio (OMC) e del 
suo braccio disciplinare 
(Ord)...” sino ad arrivare 
alle dichiarazioni di John 
Bolton, assistente di Colin 
Powell agli Affari Esteri, 
secondo cui “il diritto inter- 
nazionale non esiste”? . Noi, 
tra l’altro, lo sapevamo già, 
ma nessuno di noi vanta in- 
carichi ministeriali di rango. 

“La cosiddetta ‘strategia 
del primato’ è stata elabora- 
ta dal Pentagono nel 1992 
in un documento riservato, 
Defence Policy Guidance 
1992 -1994 (Dpg). Scritto a 


quattro mani da Paul Wol-. 


fowitz e I. Lewis Libby, og- 
gi segretario aggiunto alla 
difesa l’uno e consigliere 
per la sicurezza del vice 
presidente Dick Cheney 
l’altro, il documento esorta- 
va decisamente a ‘ impedi- 
re a qualsiasi potenza osti- 
le il dominio di regioni le 
cui risorse le consentirebbe- 
ro di accedere allo status di 
grande potenza, a dissuade- 
re i paesi industriali avan- 
zati da qualsiasi tentativo 


New York, 11 settembre È 


che miri a contestare la no- 
stra leadership o a ribaltare 
l’ordine politico ed econo- 
mico costituito e a impedi- 
re l’ascesa di un futuro con- 
corrente globale”.' 

Si può affermare, quindi, 
con una buona certezza, che 
agli Stati Uniti d’ America 
occorra un “pretesto” e 
qualcosa di più per interve- 
nire militarmente nelle aree 
di interesse geo-strategico 
ed economico centrali al 
piano di dominio del globo. 
Da ciò a dire che si è tratta- 
to di un auto-attentato ne 
passa: non si possono non 
considerare, infatti, le riper- 
cussioni negative degli 
eventi dell’undici settem- 


bre. Innanzitutto, ed è quel- 


lo che gli rode maggiormen- 
te, lo smacco legato alla 
vulnerabilità del loro siste- 


ma militare e del loro appa-. 


rato di “intelligence”. Nes- 
sun esercito del mondo ose- 


rà sfidare gli States con gli. 


stessi mezzi, pena la scon- 
fitta immediata, ma lo farà 
con sistemi molto più “so- 
fisticati” e micidiali, che 
tengano in piedi una situa- 
zione di terrore continuo fra 
la popolazione civile, e l’at- 
tentato alle Torri gemelle 
non è che un buon esempio 
di tale strategia. Penso che 
le parole di Bush siano pur- 
troppo vere a proposito del- 


la “guerra di lunga durata”, 


ma c’è un particolare che 
non dice, ovvero che questa 
sarà condotta anche nel 
cuore dell’Impero (Europa 
inclusa). A cascata gli effet- 
ti psicologici di tale atten- 
tato determineranno nel bre- 
ve e medio periodo una pro- 
pensione all’accumulo ed al 
risparmio, il che significhe- 
rà mancati investimenti, 
borsa oscillante ed instabi- 
lef con forti movimenti spe- 
culativi decisamente poco 


controllabili ed un periodo . 


di recessione piuttosto pro- 
lungato (diminuzione delle 
spese e possibili licenzia- 


menti di massa). L’econo- 


mia di guerra, da questo 
punto di vista, potrebbe 
avere la funzione keynesia- 
na, di rilancio della doman- 
da e dei consumi interni. 
Dal punto di vista inter- 


nazionale, alcuni analisti di 
questioni militari’ , afferma- 
no che l’intervento militare 
non sia per nulla semplice: 
bombardare l’Afghanistan 
vuol dire destabilizzare l’in- 
tera zona. Il Pakistan “ob- 
bligato” a sostenere gli Stati 
Uniti ha, al proprio interno, 
numerosi e maggioritari 
gruppi “islamici” integrali- 
sti disponibili a combattere 
in ogni modo contro il dia- 
volo Occidentale. Inoltre la 
minor potenza dell’ Afgani- 
stan rafforzerebbe i nemici 
storici di sempre, ovvero il 
Tagikistan e l’Iran: il Paki- 
stan e l’Afganistan sono al- 
leati degli statunitensi sulle 
questioni internazionali, il 
primo in funzione anti-In- 
diana ed il secondo in fun- 
zione anti-Iraniana. 

Se a questo si aggiunge 
che sia l'Arabia Saudita, 
anch’essa storico alleato 
degli americani, è uno dei 
maggiori finanziatori della 
guerriglia cecena, la quale 
a sua volta, produce a man 
bassa terroristi disposti a 
tutto (un manuale sull’uso 
del Boeing americano è sta- 
to ritrovato tra i guerriglie- 


| ri ceceni), che il Libano (se- 


de degli Hezbollah) che 
l’Egitto (per la presenza di 
forti gruppi islamici) sono 
‘coinvolti’, la situazione 
non si presenta certo facile. 
Bombardare il sud del Liba- 
no vorrebbe dire dichiarare 
immediatamente la guerra 
contro la Siria ed allargare 
da subito la zona del con- 
flitto medio-orientale. 

Chi può trarre un imme- 
diato vantaggio da questa 


. situazione, ma a lungo ter- 


mine nessuno può dirlo, so- 
no la Russia ed Israele. La 
prima perché le verrebbe ri- 
dato un ruolo egemonico 
nell’area circostante e per- 
ché potrebbe stroncare de- 
finitivamente la resistenza 
cecena in virtù del fatto che 
ne sarebbero tagliati i rifor- 
nimenti principali. Israele 
perché può continuare a 
massacrare, giustificato da- 
gli eventi internazionali, e 
dallo spirito “anti-arabo” di 
questi tempi. 

Per concludere: è diffici- 


‘le prevedere uno scenario, 
quello che sappiamo è che 


gli Stati Uniti, hanno una 
pessima capacità previsio- 
nale delle loro azioni mili- 
tari, o meglio, se la hanno, 
essa è a corto raggio e, co- 
me sappiamo, la storia non 
si ferma a richiesta. 

Pietro Stara 


1 “Così reclutai i kamikaze”, La 
deposizione dell’uomo che rivelò i 
piani di Bin Laden, dagli inviati Car- 
lo Bovini e Giuseppe D’Avanzo, in 
La Repubblica, 16 settembre 2001 

2 Philip S. Goulb, La nuova stra- 
tegia imperiale, in Le Monde Diplo- 
matique, Luglio 2001, pag. 2 

3 Ibidem, pag. 3 

4 Il Sole 24 ore ha dato notizia 
che sembra che Bin Laden, attraver- 
so una sua collegata finanziaria, ab- 


bia investito in titoli (futures) assi- 


curativi a scadenza mensile, puntual- 
mente crollati dopo l’attentato. 

S Invito a leggere gli articoli 
comparsi negli ultimi giorni sulla ri- 
vista telematica militare 
www.analisidifesa.it 
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*>Torino: N.A.T.0. 

peruccidere, © 
dalla Jugoslavia alla 
Macedonia passando 
per lo spazio 


Venerdì 21 settembre h. 21 
nella sede della FAT in corso 
Palermo 46. “Allargamento ad 
est della NATO, il conflitto nei 
Balcani, lo scudo spaziale”, 
dibattito con Pietro Stara e 
Stefano Capello. 


Sabato 22 settembre h.15,30 
presidio antimilitarista. 
L'APPUNTAMENTO È IN 
PIAZZA VITTORIO VENETO 
(ANG. VIA PO) area pedonale: 
VI ASPETTIAMO NUMEROSI! 
NO al vertice NATO di Napoli! 
Contro tutti gli eserciti! 
Contro tutte le guerre! 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46 -la sede è aperta a 
settembre il mercoledì dopo le 
21,15 (da ottobre ogni 
giovedì); mail: fat@inrete.it; 
tel 011 857850 


se La Spezia e Massa: 
iniziative 
antimilitariste 


ll Coordinamento degli 
anarchici e libertari dell’area 
tosco-ligure, ritrovatosi a 
Riotorto (Piombino) il 16 u.s. 


| ha indetto due appuntamenti 
| per contrastare la stretta 


militarista in atto e con lo `- 
scopo di mantenere ad 
ampliare le libertà e i diritti 
sociali: 
- A La Spezia: adesione e 
partecipazione all'assemblea 
pubblica convocata dal 
Collettivo contro ogni nocività 
(antimilitsp@yahoo.it) per 
sabato 22 settembre, alle ore 
17 presso la sala del Centro S. 
Allende, ove è annunciata ia 
presenza di due o più relatori 
che introdurranno gli argomen- 
ti in discussione. ; 
- A Massa, piazza Garibaldi, 
giovedì 27 settembre, dalle ore 
16 in poi, per un presidio/ 
manifestazione contro l'espan- 
dersi del clima di guerra. 
L'incaricato 
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Zapatisti 
e senza ferra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Rau! Zibechi 
edizioni Zero in Condotta 


È già in distribuzione l’ultimo 
testo edito da Zero in Gondot- 
ta dedicato aile lotte degii 
indios chapanechi e cei 
contadini brasiliani, scritto da 
Raul Zibechi, io studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un’analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che !a rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una dèlle 
chiavi di ripresa dell'iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo deil’emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principai! 
movimenti popolari dei 
continente americano: io 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare ia 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. 


Il libro, di 98 pagine, costa 
12.000 lire (più spese di 
spedizione) e può esser 
richiesto alia casa editrice. 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE, Casella 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestione. 

Per i diffusori: sconto del 30% 
sul conto deposito oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipato per richieste di 5 
o più copie. 


LA Saluzzo: 
contro tutie le guerre 


Due giorni di mobilitazione 
locale per dire no alla nato, no 
alla produzione e al commer- 
cio di armi, alia vioienza degli 
stati. 

Sabato 22 settembre, Saluzzo 
corso italia iutto il giorno 
banchetto di controinformazio- 
ne e animazione di strada. 
Domenica 23 settembre 
Saluzzo ex scuola eiemeniare 
via dei romani, ore 17 dibattito 
aperto a tutti con intervento di 
Pietro Stara della Commissio- 
ne antimilitarista della FAI, 

a seguire cena a sottoscrizio- 
ne con | prodotti cella terra; 
ore 21 proiezione del film “Ia 
seconda guerra civiie america- 
na” (j. dante, usa 1997). 


y 


L'attacco terroristico alle 
torri gemelle ed al Pentago- 
no ha infranto anche il fra- 
gile equilibrio che reggeva 
le borse mondiali. Dopo set- 
te giorni di caduta lenta ed 
inarrestabile, alle 15.12 
dell’11 settembre compari- 
va sugli schermi dei moni- 
tor europei la prima notizia 
confermata che si trattava di 
un attacco terroristico. Le 
borse che fino a quel mo- 
mento avevano provato a 
realizzare un piccolo rim- 
balzo, hanno virato in pic- 
chiata e sono andate a 
schiantarsi, mediamente, a 
-—8%. Dopo tre giorni, ve- 
nerdì 14 settembre, il copio- 
ne si è ripetuto, come rea- 
zione all’appello alle armi 
dei talebani contro il nemi- 
co americano: -6%. Il bilan- 
cio è pesantissimo: solo il 
primo giorno sono stati bru- 
ciati 800 mila miliardi di 
capitalizzazione di borsa, il 
secondo giorno altri 600 
mila. Complessivamente è 
una cifra che rappresenta 
quasi la metà dell’intero 
debito pubblico italiano, 
qualcosa come il 60% del 
PIL annuo di un paese come 
il nostro. E va ricordato che 
i mercati azionari america- 
ni non hanno ancora riaper- 
ORI 

Ma il crollo delle azioni 
in questo settembre nero se- 
gue 18 mesi di grande sof- 
ferenza, in cui è stato pie- 
namente compiuto lo sgon- 
fiamento della bolla specu- 
iativa degli anni 90 e forse 
anche qualcosa di più. Men- 
tre ha tenuto l’indice Dow 
Jones dei 30 principali tito- 
li azionari americani (in 
gran parte titoli ciclici del- 
la old economy), il bilancio 
è pesantissimo per il Nas- 
daq (-60%) e anche per gli 
indici europei e giapponesi 
(da -35% a -50%). Lo sce- 
nario per il prossimo futuro 
è quanto mai incerto e la 
destabilizzazione finanzia- 
ria è forse l’effetto lungo 
più grave che gli attentati 
potessero provocare. 

Abbiamo più volte de- 
scritto le caratteristiche del 
favorevole ciclo borsistico 
americano degli anni ‘90, 
che si possono qui riassu- 
mere brevemente: 

un lungo periodo di 
espansione economica degli 
States, durato otto anni, gui- 
dato da un’amministrazione 
clintoniana attenta alla cre- 
scita e controllato da un 
Congresso repubblicano at- 
tento ai deficit di bilancio; 

una politica monetaria 
espansiva ed accomodante, 
che ha privilegiato il soste- 
gno allo sviluppo piuttosto 
che il controllo dell’infla- 
zione; 

una domanda per consu- 
mi privati molto elevata che 
ha portato gli americani ai 
minimi storici in termini di 
risparmio delle famiglie, 
con i capital gain che finan- 
ziavano gli acquisti imme- 
diati e la sicurezza previ- 
denziale futura; 

la forte tenuta degli inve- 
stimenti aziendali, che ha 
portato ad una continua in- 
novazione delle infrastruttu- 
re tecnologiche, nel quadro 
di un forza lavoro altamen- 
te flessibile. 

La “tirata” dell’econo- 
mia americana ha assorbito 


Borse da schianto 


una quota crescente di ex- 
port europeo e asiatico, per- 
mettendo ai paesi dell’Ume 
di crescere a rimorchio, cor- 
reggendo almeno in parte il 
rapporto tra debito pubbli- 
co e prodotto interno lordo, 
e ai paesi dell’Estremo 
Oriente di realizzare fino al 
1997-98 tassi di crescita 
molto elevati. In questo 
quadro anche le crisi finan- 
ziarie derivanti dal forte 
apprezzamento del dollaro o 
dal crollo delle materie pri- 
me sono state in un primo 
tempo riassorbite senza 
troppi danni, data la veloci- 
tà della crescita e quindi del 
riaggiustamento. 

Tutto questo però è sto- 
ria del passato. Nessuno è 
esente da errori e anche 
Greenspan può sbagliare: ha 
immesso troppa liquidità nel 
sistema a cavallo del mille- 
nium bug, ha forse tardato 
troppo nell’abbassare i tas- 
si nella fase successiva. La 
bolla cresciuta nella new- 
economy è infine scoppia- 
ta, trascinando nella caduta 
anche buona parte della oid- 
economy. Diciotto mesi fa 
l'economia americana sem- 
brava una locomotiva che 
viaggiava con tassi di cre- 
scita al 5%, difficile da fer- 
mare anche con tassi d’in- 
teresse al 6%. Oggi la cre- 
scita è andata a zero e sem- 
bra impossibile rianimarla 
anche con tassi inferiori al 
3%. 

Quello a cui stiamo assi- 
stendo è una forte crisi di 
fiducia nella capacità di ri- 
portare l’economia sul sen- 
tiero dello sviluppo in bre- 
ve tempo con gli strumenti 
tradizionali, e lo stesso 
Greenspan ha confessato lo 
spiazzamento delle autorità 
di politica economica nel 
capire ed interpretare i se- 
gnali che provengono dal- 
l'economia reale. Sarà an- 
che vero che il modello eco- 
nometrico della Fed prende 
in considerazione 14.000 


dati, ma è molto difficile, 
per stessa ammissione del 
governatore, valutare l’im- 
patto sull’economia dei forti 
capital gain degli anni pas- 
sati e, viceversa, delle forti 
perdite di questi mesi. Il ti- 
more principale è che la ca- 
duta delle borse faccia crol- 
lare i consumi e quindi 
l’economia entri in reces- 
sione per davvero, provo- 
cando un disastroso auto- 
avvitamento. La fragilità del 
sistema finanziario è sem- 
pre in agguato, nonostante 
le tecniche di gestione del- 
le crisi abbiano fatto molti 
passi in avanti e molta espe- 
rienza sul campo, dal ’29 in 
poi. Alla fin fine, quello che 
sostiene il sistema è la con- 
temporanea presenza di due 
elementi: a) la fiducia nella 
capacità della politica e del- 
l’apparato militare di evita- 
re conflitti su larga scala e 
di lunga durata; b) l’affida- 
bilità delle banche centrali 


nello stabilizzare i mercati 
attraverso le manovre sul 
mercato aperto, garantendo 
tutta la liquidità necessaria 
a prevenire crisi di panico. 

Mentre scriviamo nulla è 
ancora dato sapere sulla ri- 
sposta militare; si sa invece 
che le banche centrali han- 
no predisposto una vasta 
azione coordinata per ria- 
prire lunedì prossimo i mer- 
cati americani con la pre- 
senza di una rete eccezio- 
nale di strumenti regolatori 
per calmierare gli eccessi. 
Cinquanta miliardi di dollari 
è stato lo swap della Fed nei 
confronti della Bce per di- 
fendere il dollaro nei primi 
momenti. Va detto tuttavia 
che questa rete mostra la 
sua efficacia per periodi li- 
mitati, come abbiamo visto 
la settimana passata in Eu- 
ropa. Quando si lavora a 
nervi scoperti, i mercati re- 
stano in balia del panico e 
della speculazione, e alla 


lunga le forze autonome del 
mercato prevalgono. Se le 
borse sono convinte che si 
va verso la recessione, il 
movimento al ribasso potrà 
essere soltanto graduato nel 
tempo, non certo evitato. 

L’eccezionalità della cir- 
costanza e la mancanza di 
precedenti storici rendono 
certamente difficile preve- 
dere quello che accadrà nel- 
l'immediato. In base al ra- 
gionamento possiamo ipo- 
tizzare una fase articolata in 
una serie di passaggi: 

interventi immediati per 
sostenere la liquidità dei 
mercati, la stabilità dei cam- 
bi, il sostegno alle quotazio- 
ni azionarie ed il controllo 
dei prezzi delle materie pri- 
me (petrolio innanzi tutto); 

ritorno massiccio di po- 
litiche keynesiane di inter- 
vento diretto sulla doman- 
da aggregata (soprattutto gli 
investimenti), a fronte del- 
la provata inefficacia della 
politica monetaria e dei ta- 
gli delle tasse nel rilanciare 
consumi e investimenti pri- 
vati; 

coordinamento delle po- 
litiche economiche per ri- 
partire su tutte le tre princi- 
pali aree del sistema onori 
e oneri del rilancio produtti- 
VO; 

allentamento del patto di 
stabilità dell’Unione Mone- 


taria europea, con possibi- 


lità di derogare ai vincoli di 
bilancio data la gravità del- 
la crisi. 


Governare l’economia 
mondiale è in questa fase un 
po’ come afferrare un col- 
tello mentre cade: fra un 
annetto saremo in grado di 
capire se la presa è avvenu- 
ta per il manico o per la 
lama. Per ora occhi puntati 
sull’apertura dei mercati 
americani di lunedì 17: una 
data che può diventare fa- 
mosa. 


Renato Strumia 


Sequestrato 


Il 10 agosto scorso, i magistrati che indagano sui fatti 
di Genova, hanno ordinato il sequestro del sito 
www.netstrike.org, principale punto di riferimento per l’or- 
ganizzazione dei cosiddetti “cortei telematici”, i “netstri- 
Se 

Il “netstrike”, nonostante il nome, ha poco a che vede- 
re con lo sciopero; si tratta più che altro di qualcosa molto 
simile ad un sit-in, dell’azione congiunta di numerosi utenti 
di Internet che bloccano, inondandolo di richieste di con- 
nessione, il sito web preso di mira dalla protesta. Negli 
ultimi cinque-sei anni questa pratica è stata usata princi- 
palmente contro obiettivi politici, siti di governi o di agen- 
zie e società complici dello sfruttamento e dell’oppressio- 
ne, ma anche organismi non certo rivoluzionari hanno pro- 
mosso iniziative del genere, l’ultima contro il divieto di 
scaricare gratis da Internet le suonerie dei cellulari e con- 
tro gli SMS a pagamento. 

Come di solito accade su Internet il provvedimento è 
stato praticamente inutile in quando, nel giro di qualche 
ora, sono comparsi in Rete numerosi siti che pubblicava- 
no il materiale messo sotto sequestro rendendo, di fatto, 
l’azione della magistratura solo l’ennesimo atto di provo- 
catoria censura contro chi dissente. Sul sito sequestrato 


lo sciopero! 


infatti erano visibili soprattutto testi a proposito del 
“netstrike” ed una storia di quelli svoltisi dal 1995 ad oggi, 
tutto materiale insomma assolutamente pubblico e diffi- 
cilmente utilizzabile come prova di chissà quali reati. 

Per il momento l’unico che ci ha rimesso - il posto di 
lavoro - è stato un attivista telematico che si è visto arri- 
vare la polizia al lavoro ed a casa ed ha subito perquisi- 
zioni e sequestri con l’accusa di vari reati telematici, reati 
che, in Italia, prevedono pene maggiori di quelle commi- 
nate ad un pirata della strada che ammazzi qualcuno. 

Che si tratti di un grossolano tentativo di mettere a ta- 
cere i media alternativi lo dimostra anche il fatto che, sul- 
Ponda di questo avvenimento, “la Repubblica” ha, solo 
tre giorni dopo, indicato la lista di discussione “movimen- 
to” come un covo di pericolosi soggetti sovversivi. 

Vista la crescente importanza che i mezzi di comunica- 
zione elettronica hanno assunto, nel bene e nel male, al- 
l’interno del vasto e variegato movimento di opposizione 
sociale, c’è il rischio che episodi del genere diventino, 
purtroppo, sempre più frequenti nel prossimo futuro. Per 
tale motivo è importante diffondere la notizia di questa 
ennesima azione repressiva e solidarizzare con le proteste 
che si stanno organizzando. Pepsy 
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Per Pantimilitarismo 
anarchico, storicamente, la 
guerra non è soltanto la con- 
tinuazione della politica dei 
governi, ma l’intrinseco 
prodotto dei capitalismo e 
dello Stato. 

I tragici fatti accaduti in 
USA e l’annunciata rappre- 
saglia militare statunitense 
confermano una volta di più 
tale convinzione e ia nostra 
non-collaborazione con 
qualsiasi apparato militar 
ed ogni Stato. 

Di conseguenza ia lotta 
degli anarchici contro la 
NATO è solo un momento 
della lotta contro ogni eser- 
cito, COSÌ cor me l’opposizio- 
ne alle politic he del gover- 
no USA è un momento del- 
l'opposizione internaziona- 
lista ad ogni Stato. 


All’interno del 
blea sono emersi diversi, ma 
non alternativi, 
d’analisi riguardo il 
cro, terroristico quanto 
spettacolare, areo in 
USA. 

In particolare: 

1) Si è ipotizzato che 
l’evento risponda ad una lo- 
gica interna presente nello 


stesso dominio statunitense 


che attraverso un bombar- 
damento indiscriminato, 
“lasciato fare” dall’aviazio- 
ne militare USA senza qua- 
si battere ciglio, sta conse- 
gnando un oggettivo raffor- 
zamento del consenso occi- 
dentale nei confronti del- 
l’attuale governo USA e in 
generale dell’ideologia libe- 
ral-democratica. 

2) Si è anche osservato 
che il popolo americano e in 
particolare i iavoratori di 
questo paese stanno pagan- 
do le conseguenze della po- 
litica imperiale statunitense 
che negli ultimi decenni ha 
seminato la morte e la di- 
struzione da Tripoli a Pana- 
ma, da Baghdad a Beigrado 
e - aspetto non trascurabile 
- formando ai suoi! stessi 
metodi efferati tutti gli Sta- 
ti e le organizzazioni cosid- 
dette “canaglia” attualmen- 
te a spasso per il mondo. 
Questi, dopo essere stati fi- 
nanziati ed addestrati per 
anni, ora sembrano uscire 
dal controllo USA, come di- 
mostra la carriera del fan- 
tomatico Osama Bin Laden. 


È comunque opinione co- 
mune e condivisa che il 
prossimo scenario sarà con- 
traddistinto da un’escala- 
tion militare ed interventi- 
sta, nonché da un innalza- 
mento del livello repressivo, 
dell’oppressione economi- 
ca, del controllo sociale glo- 
bale, della chiusura degli 
spazi di libertà e di opposi- 


zione reale al capitalismo. 

È altresì opinione comu- 
ne che i momenti di mobili- 
tazione contro il vertice del- 
la NATO e le sue politiche 
gi guerra che culmineranno 
nelle giornate del 26 e 27 
settembre a Napoli siano 
centrali in questa situazio- 


rio nazionale, come le basi 
di Aviano e Napoli che già 
hanno avuto una funzione 
operativa durante la guerra 
in Bosnia e contro la Serbia, 
possono rappresentare una 
minaccia diretta ed imme- 
diata in caso di guerra. 


avere la fantasia per sfug- 
gire alle trappole ed alle 
provocazioni delle forze del 
disordine viste in atto a Na- 
poli in marzo, quindi a Go- 
teborg e a Genova. Oltre al- 
la costruzione di uno spez- 
zone anarchico nel corteo 
del 27 settembre a Napoli, 
l'indicazione generale è 


A Napoli contro la NATO 


quella di costruire nei gior- 
ni precedenti, momenti di 
comunicazione diretta sia 
coi cittadini ed i lavoratori 
sia con gli aderenti al mo- 
vimento No-global. 


I compagni e le compa- 
gne riuniti in assemblea il 
15 settembre a Bologna 


ne: occorre ribadire, infat- In ogni caso, occorrerà 
i, che ribellarsi al dominio 
militare, politico ed econo- 
mico sulle nostre vite è più 
che mai giusto e necessario. 
Occorre, in questa fase, op- 
porsi a qualunque restrizio- 
ne delia libertà di manife- 
stare, organizzarsi e lottare: 
arretrare oggi significhereb- 
be chiudersi per anni, dra- 
sticamente, ogni spazio di 
agibilità politica. 

In tal senso, assume par- 
ticolare importanza appro- 
fondire ie strategie del po- 
tere militare contro la socie- 
tà e costruire le lotte di base 
contro la militarizzazione 
dei territorio, per questo 
l'assemblea ha accolto l’in- 
vito a partecipare al conve- 
gno anti-NATO che si terrà 
a Roveredo in Piano (PN) il 
29 settembre. Infatti la pre- 
senza di basi militari USA 
e NATO su tutto il territo- 


Juan Gamez Casas 


In seguito a una lunga malattia, il 29 agosto è morto, 
nell’ Ospedale Clinico di Madrid, il compagno Juan Gómez 
Casas. 

In Italia la sua figura è conosciuta, perlomeno dai com- 
pagni meno giovani, come quella dell’autore di uno dei 
pochi libri editi in lingua italiana sulla storia del movi- 
mento nel paese iberico (Storia dell’anarcosindacalismo 
snagnolo, Milano, Jaca Book, 1975), un testo scritto per 
lo più in carcere e che ricostruisce le varie fasi del più 
forte movimento sindacalista libertario del mondo fino alla 
guerra civile del 1936. 

Nasce a Bordeaux nel 1921, in una famiglia di emigranti 
aderenti alla CNT e ritorna in Spagna nel 1931, al mo- 
mento dell’avvento della Seconda Repubblica che termi- 
na tragicamente nella guerra civile provocata dal golpe dei 
generali reazionari. Nel 1938 si arruola volontario nella 
Brigata Mista, composta da antifascisti di varie tendenze, 
e riesce ad evitare il carcere, dopo la vittoria del 
franchismo, grazie alla giovane età. 

Nel 1947 è nominato Segretario della Juventudes Liber- 
tarias, ma dall’anno successivo inizia una lunga esperien- 


za carceraria in seguito ad una condanna a 30 anni per 
attività anarchica, in particolare per il ritrovamento, a casa 
sua, della tipografia clandestina dove si stampava “Tierra 
y Libertad”. Dopo un fallito tentativo di fuga, nel 1956, 
resta detenuto fino al 1962. Riprende quindi l’azione anar- 
chica clandestina e sopravvive con lavori precari da “prole- 
tario intellettuale”. In sostanza vive con una frenetica atti- 
vità di traduttore e di scrittore, per lo più con lo pseudoni- 
mo de Jacques de Gaulle, realizzando più di un centinaio 


. di volumi. 


Negli anni Settanta è forse l’esponente più conosciuto 
della risorta CNT, della quale è il primo Segretario dal 
1976 al 1978, e sui cui problemi scrive un libro di cronaca 
e di riflessione da un punto di vista classico rifiutando e 
condannando le tendenze più moderate, poi scissioniste 
(Relanzamiento de la CNT. 1975-79, Mostoles, CNT-AIT, 
1984). Nello stesso periodo collabora alla conduzione di 
molte importanti assemblee pubbliche e manifestazioni, tra 
cui quella della primavera del 1977, con 30.000 presenti a 
San Sebastian de los Reyes, nei pressi di Madrid, momen- 
to che segna la riaffermazione dell’anarcosindacalismo 
organizzato nella Spagna della transizione postfranchista. 

Tra i suoi libri più stimolanti, va ricordato un contribu- 
to al dibattito storiografico sulle interpretazioni dell’anar- 
chismo in Spagna, purtroppo limitato al Volumen I, con 
considerazioni sulle ipotesi ruralista, religiosa, autonomi- 
sta, volontarista rivoluzionaria (Sociologia del anarquismo 
hispanico, Madrid, Ediciones Libertarias, 1988). 

Claudio Venza 


23 se 2001 


A cotta 


Domenica 23 settembre alle 
ore 10.30 si terrà a Mestre, 
presso la sede del Club 
dell’Utopista, in via Felisati 70/ 
C, la riunione redazionale di 
“Germinal”, giornale anarchico 
e libertario di Trieste, Friuli, 


Veneto,... per preparare il n. 
87, la cui uscita è prevista per 
metà ottobre. 

| compagni della regione sono 
invitati a partecipare con 
proposte, suggerimenti, 
critiche e testi appropriati. 


Per contatti e informazioni: 
tel. 348 8710609. 


| Bilancio | 


al 17 settembre 2001 
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igrazione: la Lega 


vuole dettare legge 


Ed è Dalla 1° pagina 


Per il partito di Bossi, ormai forza di governo, è infatti 
fondamentale “portare a casa” almeno questo risultato per 


accontentare i malumori della propria base militante in- 


sofferente verso l’imposta alleanza con quel Berlusconi 
che al Padania -Day di tre anni fa lo stesso Bossi aveva 
definito “peggio di Pinochet” (La Nuova Venezia, 14.9.98). 

Sul disegno di legge, ormai avviato verso il traguardo, 
ci siamo già soffermati sul numero 29 di UN e poco altro 
di nuovo c’è da segnalare. | 

Nonostante la propaganda leghista non sarà una nuova 
legge, ma un insieme di emendamenti peggiorativi della 
legge Turco-Napolitano introdotta dal precedente gover- 
no di centro-sinistra; le destre presentano tale inasprimento 
come razionalizzazione efficientistica ma in realtà rende- 
rà la figura del migrante ancor più debole, ricattabile, sen- 
za diritti, costretto a sottostare alle regole del mercato e 
alla cultura dominante. 

I flussi e i visti d’ingresso saranno regolati dalle, peral- 
tro crescenti, richieste di manodopera specializzata da 
parte delle industrie e per gli “irregolari” che si troveran- 
no tagliati fuori da questo meccanismo si chiuderanno ul- 
teriormente le possibilità d’inserimento nella nostra so- 
cietà e saranno inasprite le misure repressive. Infatti, an- 


che se difficilmente la legge prevederà di considerare rea- 
to penale l'immigrazione clandestina, per coloro che sa- - 


ranno fermati dopo dve espulsioni ci sarà il carcere da 1 a 
4 anni e per gli immigrati trovati senza documenti d’iden- 
tità si prevede un prolungamento del periodo di perma- 
nenza forzata nei centri di detenzione sino a due mesi. 


Sono altresì note le divergenze tra partiti in seno alla 


cosiddetta Casa delle Libertà, legate sia alla necessità di 
rispondere alle ansie xenofobe dell’elettorato che di sod- 
disfare le precise richieste confindustriali e allo stesso tem- 
po di non deludere le aspettative cattoliche; ma trovato il 
modo di coniugare discriminazione e interesse economi- 
co, saranno coinvolte le associazioni del volontariato nel- 
la gestione delle strutture detentive di “accoglienza” e si 
parla anche dell’istituzione per legge degli Sportelli Im- 
‘migrati che dovrebbero funzionare come intermediari del- 
la forza lavoro all’insegna di una sorta di caporalato pub- 


. blico. l : 


Va comunque osservato che, dietro alcune diversità 


| politiche nell’affrontare la questione dell’ immigrazione, 


tutte le forze di governo appaiono intrise di una cultura 


‘ discriminatoria di matrice razzista, come testimoniano 


inequivocabilmente le seguenti affermazioni del cattoli- 
cissimo onorevole Maurizio Ronconi del Ced: “Nel ne- 
cessario contingentamento di immigrati nel nostro Pae- 
se, sarà necessario favorire i flussi migratori provenienti 
dall’Est europeo piuttosto che quelli medioorientali (...) è 


. ormai accertato che i nord europei, per radici culturali, 


sociali, religiose, si integrano molto meglio di altri e rie- 
scono a svolgere i lavori richiesti con maggiore soddisfa- 
zione loro e dei datori di lavoro (...) Rispetto agli islamici 
l’impegno dei Paesi più ricchi deve essere piuttosto fina- 
lizzato a creare condizioni di sviluppo nei loro Paesi” (La 
Padania, 16.9.01). E $ 
Come dire: vogliamo soltanto immigrati qualificati, vo- 
‘tati al lavoro subordinato, cristiani-e possibilmente di raz- 


za ariana. 


emmerre 


avversari. Magari tra gli amici del giorno prima. 


In Afganistan la tragedia, ultradecennale, della popola-. 


zione civile è all’alba di un nuovo terribile capitolo: la 


fuga verso confini ormai sigillati sta assumendo propor- 


zioni bibliche. Fuggono dalla minaccia delle bombe e fug- 
gono dalla fame, cui a milioni sono ridotti dopo la ritirata 
della quasi totalità delle organizzazioni umanitarie. Per loro 
la guerra è già cominciata. ci 

Qui da noi, nel Belpaese di Berlusconi, Bossi e Fini 
sono in atto le grandi manovre. La posta in gioco è delle 
più allettanti: una bella finanziaria di guerra, leggi 
liberticide contro i lavoratori, gli immigrati, le donne. Sen- 
za colpo ferire. Magari con il beneplacito delle opposizio- 


ni che per bocca dell’ineffabile D’Alema il 12 settembre. 


in parlamento rivendicavano la guerra “umanitaria” in 
Serbia e Kosovo. 
La retorica, quella più becera, si spreca. Tornano in auge 


i mai sopiti mostri dell’intolleranza, del razzismo, del na- 


zionalismo. La Lega a Venezia equipara terroristi e immi- 
crati islamici; Gustavo Selva di Alleanza Nazionale di- 
chiara che: “Il G8 è il massimo concentrato di democrazia 
che il mondo abbia mai avuto: chi lo contesta, chi lo osta- 
cola, chi ne mette in dubbio la legittimità si trova oggi, 
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che sia colpevole o no, alleato di coloro che hanno porta- 
to la morte a New York e a Washington” 
Le porte sono aperte alla caccia alle streghe: oppositori 
`e migranti sono avvertiti. Pretendere per se e per tutti li- 
bertà e giustizia sociale significa rendersi “oggettivamen- 
te” complici del terrorismo. 
Sotto le macerie delle Torri Gemelle sono stati seppelliti 


Dalla parte delle vittime. Sempre 


E Dalla L pagina; 


ra, madre di tutti gli affari più proficui, deve trovare nuovi., 


i corpi di migliaia di lavoratori, bambini, soccorritori. Sotto 
quelle macerie rischia di perire ogni speranza di libertà. 
È il momento di essere con decisione e fermezza uomi- 
ni e donne di parte. 
La parte delle vittime. Sempre. 
Arrivederci a Napoli. 
Maria Matteo 


Bruciato il Csoa “Pinelli” 


Dalla 1° pagina 


Nei giorni del G8, giorni in cui la ferocia repressiva 
dello Stato si è abbattuta sui corpi e sui sogni di migliaia 
di persone, il Centro sociale “Pinelli” è stato il punto di 
incontro per il coordinamento “Anarchici contro il G8” e 
per tanti altri anarchici e libertari giunti a Genova per le 
manifestazioni di fine luglio. 

Sin dal 17 luglio subì un’irruzione della polizia, che 
pretestuosamente perquisì e tentò di intimorire i compa- 
gni immersi nel sonno, mentre ogni giorno, ossessivamente, 
elicotteri e camionette stazionavano dei pressi. All’alba 
del 20 luglio gli uomini in divisa bloccarono a lungo il 


Centro, minacciando un’irruzione: solo dopo un paio d’ore , 


i numerosi compagni accorsi consentirono la liberazione 
del “Pinelli”. I 

Nelle. convulse settimane dopo il G8 i compagni del 
“Pinelli” sono stati in prima fila nel sostegno materiale e 
‘politico ai manifestanti finiti in carcere, dando vita a nu- 


. merose iniziative. A 


-H tentativo di criminalizzare il movimento No-global: 


ed in particolare chi, come gli anarchici, ha costruito un 
percorso capace di coniugare, fuori da ogni logica 
spettacolare, la radicalità dei contenuti con il radicamento 
sociale è fallito di fronte all’evidenza della criminalità del 
potere. Le testimonianze delle decine di migliaia di uomi- 
ni e donne gassati, pestati, torturati da polizia e carabinie- 
ri sono state le vere “commissioni di inchiesta” che il 
movimento ha presentato di fronte al mondo. Per quanto 
abbiano tentato di riscrivere la storia di quelle giornate 
non hanno potuto cancellare la memoria ed il racconto dei 
tanti che c’erano. 

L’incendio del Pinelli è indicativo del clima di intimi- 
dazione e violenza di questi mesi, un clima reso ancor più 
pesante dalle minacce di guerra. 

Non conosciamo quali squadracce, vilmente, nella not- 
te abbiano distrutto la sede del centro ma sappiamo che il 
“Pinelli” è ben altro e ben più delle mura di un vecchio 


| capannone in Val Bisagno. Il “Pinelli” sono i compagni e 


le compagne che ogni giorno nel loro quartiere sono im- 
pegnati a vivere e lottare per un mondo diverso. Tutto 
questo non può essere cancellato. DI: 
Max Pietroguido 


